
Mario Mirabella Roberti 

URBANISTICA ROMANA DI TRIESTE E DELL'ISTRIA 

Un esame anche rapido alle città romane dell'arco orientale del­
l'Adriatico nei loro aspetti ur,banistici •presenta note di vivo interesse 
per varie caratteristiche peculiari. 

A guardare ai dati cronologici più sicuri, si dovrebbe esaminare 
prima la pianta di Pola, ma poiché questa presenta il più originale 
e raro, anzi unico, impianto r.iconoscibile nelle città romane, sarà bene 
esaminarla per ultima. 

Cominciamo da Trieste, Tergeste (1). 

La preziosa epigrafe - quella che Federico III d'Austria ripro­
dusse nel 1470 per celebrare il restauro da lui voluto alle mura della 
città, che attesta: imp(erator) Caesar co(nsul) desig(natus)j,ter(ium) 
III vir r( ei) p( ublicae) c( onstituendae) ite(rum) / murum turresque fe­
cit - è databile all'anno in cui Ottaviano fu designato console per la 
terza volta, cioè il 33 a.C., l'anno nel quale risulta che si è recato 
nell'Illirico (2). 

( 1) A lato delle lunghe ricerche di sl'l.ldiosi locali e specialmente di Piero Sti­
cotti, di cui sono le «Inscriptiones Italiae, Tergeste» (Roma 1951) e il volume 
«L'orma di Roma nella Venezia Giulia» (Bergamo 1938), la prima che si sia occupata 
con più attenta ricerca della topografia di Ter.geste è Valnea ScPinari (ora Santa Maria), 
di cw è «Tergeste», 1st. di St. Romani, Roma 1951. 

(2) L'iscrizione, CIL V, 525; I.I. X, 4, n. 20 ,1a n. 21 ha un testo simile) 
è esaminata da ATTILIO DEGRASSI, Il confine Nord-orientale dell'Italia Romana, 
Berna 1954, ,pp. 49 e ss. 

Sul percorso delle mura di Tergeste discorre Laura Ruaro Loseri, Il sistema di 
difesa roma110 e medievale di Trieste, «Atti e Mem. d. Soc. Istriana Archeol. e St. 
Patria, LXXXIII, 1983, pp. 7-37. Vi sono utili indicazioni e riferimenti. Il peICOrso 

. delle più antiche mura romane dà alla pianta generale della città quasi la forma di un 
sandalo. 
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Non credo che l'epigrafe si riferisca a un rifacimento delle mura, 
come pensa il Degrassi (3): nell'epigrafe si parla di mura e di torri: 
un impianto organico nuovo. Si può supporre che la colonia - se fu 
dedotta nel 46 o nel 42, dopo Filippi -, si sia disposta sul promon­
torio sul quale si riconosce la città antica, fidandosi in un primo 
tempo delle difese naturali, ben definite almeno a Nord e a Sud, com­
pletate verso Oriente da una modesta difesa. Da questo lato era certo 
il castelliere, dov'è ora il Castello, e i Tergestini erano noti ai Romani 
già nel 51, quando i Giapidi fecero una grave incursione nella loro 
sede. Anzi Augusto Fraschetti e Ruggero Fauro Rossi pensano che 
un municipium sia stato costituito a Tergeste già quando Cesare era 
proconsole della Gallia e dell'Illirico (4

). 

Certo le mura non sono solo difesa: hanno valori religiosi e giu­
ridici. Si ,può pensare però che una struttura meditata solo sul lato 
orientale sia stata ritenuta sufficiente, date le chiare caratteristiche 
orografiche del luogo. 

Restano poi elementi della cinta murale romana più antica? 
Probabilmente segui•va il percorso delle mura medievali, almeno lun­
go la via Tor San Lorenzo, dove le riconosce lo Sticotti. Certo è il 
tratto scavato in Via Aldraga e quello che sostiene l'area della piazza 
San Cipriano, lungo l'antico «Orto Prandi» (un'apertura lasciata 
nel moderno muro di sostegno ne mostra il tessuto a corsi regola­
ri) (4 bis) e specialmente il tratto visibile dietro 1 'abside della Basi­
lica civile. Qui doveva essere una porta a cavaliere dell'attuale Via 
Capitolina. 

Si può ritenere perciò che hmpianto interno (fig. 1) con le 
strade ortogonali sia stato organizzato già intorno al 42, quando può 
esser stata dedotta la colonia. Il Foro fu ,posto nel Juogo adatto, dove 
la collina era più ,pianeggiante e più ampia, presso la sede dell'antico 
castelliere, cioè il luogo vitale dell'antico centro abitato. Dal Foro 

{3) A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale, eit., a n. 2, p. 51. 

(4) A. FRASCHETII, Per l'origine della colonia di Trieste e del municipium
di Agida, «Swul.Gymn.» N.S. XXVIII (1975), ,pp. 319-335; R. F. ROSSI, Problemi 
di storia dell'Istria in età romana, «AMSIA», LXXXIV (1984), p. 47. 

(4bis) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico, «Atti e Mem. d.
Soc. Istriana di A.rcheol. e St. Patria», LIII (1949), pp. 233 e 237. 
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Fig. I. 

TRIESTE. Tracciato delle strade romane sulla .pianta attuale. 

,partiva una strada per Aquileia (l'attuale Via Capitolina) e forse 
una strada per l'Istria (all'incirca l'attuale via Tommaso Grossi, che 

aggira il Castello). Il resto dell'abitato -si è di&posto sulle pendici 
del colle seguendo, certo anche con pendenze notevoli, la tradizionale 
partizione in insulae quadrilatere, determinate da strade ortogonali. 
Cosl del resto è avvenuto nella Cisalpina anche per Bergomum, sia 
pure con qualche deviazione, anch'essa città costruita su un .promon­

torio allungato sulla pianura {5). 

(5) Ha fatto qualche ricerca sulla pianta di Bergomum con qualche risultato 
orientatore, rivedibile ,peraltro (vedila in G. A. MANSUELLI, I Cisalpini, Firenze 
1962, .p. 368). 
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Le strade riconducibili al1'impianto antico, fra la Basilica civile 
romana e l'Arco di Riccardo, porta antica della città, sono esatta­
mente orientate in direzione Nord-Sud ed Est-Ovest (5 b"). 

Fra le prime rileviamo la Via San Giordano e il secondo tratto 
di Via delle Scuole (cui può essere aggiunta Via del Collegio); poi 
V.ia del Seminario che cont·inua in Via delle Monache; poi quel tratto
libero fra gli edrfici del Distretto Mi.litare, cui si accede dalla porca
carraia, che è ortogonale a Via del Castello ed è seguita da notevoli
frazionamenti catastali (6). 

In senso Ovest-Est a part-ire da Nord, una traccia può esser data 
dalla Via Giuseppe Rota, chiara è l'Androna San Severo, che continua 
in Via delle Scuole, e la seguente Via dell'Ospedale (cui corrisponde 
qualche fraziona-mento catastale), e poi Via del Castello, che è la 
più chiaramente determinata, seguita all'estremo Sud della città dalfa 
Via della Cattedrale. 

Mi sembra che l'unico isolato più chiaramente individuabile sia 
quello cinto da Via del Castello, Via delle Monache, Via dell'Ospedale, 
e l'anùca strada entro il Distretto Militare. Gli altri si intuiscono simili 
se si superano le deformazioni sopravvenute col tempo. Quell'isolato, 
con questi meditati paralleli, suggerisce un'insula di m 50 X 70 
(fig. 1), che non è, è vero, fra le misure più comuni ne11e città ro­
mane (la si trova a Terracina e ad Albenga). Ma bisogna pensare alla 
posizione della ciuà sul declivio di una collina, dove la necessità di 
frazionare l'impianto era più sentita. Anzi, in ordine a questo fatto, 
si deve rilevare che due insulae settentrionali risultano divise netta­
mente in parti una dall'Androna San Severo, che continua in Via 
delle Scuole, e una fra le più -meridionali, che oltre ad essere in­
compiuta, presenta ora frazionamenti, che forse sono già antichi (Via 
Piranella, Via dei Colombi, a lato di Via della Bora). 

(5 bi•) Le necessità orografiche e topografiche non hanno tenuto conto dell'orien­
tamento più -preferito dalle città romane, quello sui .punti intermedi, che favorisca l'in­
solazione invernale (v. Mediola11um e specialmente Verona). 

(6) Il varco è certo dovuto a un'antica strada poi assorbita. La Dr. Maria R.
Rugliano, direttore delle Biblioteca Civica A. Horti,, mi ha aiutato a riconoscere in 
una pianta di Trieste dell'SOO (Litogr. Guttmann) quella strada, che era prolunga­
mento della Via dell'Ospedale. 
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Questo è quanto mi sembra possa risultare dall'esame topo­
grafico. L'esame archeologico ha dato prove, a quanto mi risulta, 
solo in Piazzetta San Cipriano, alla fine di Via delle Monache (ele­
menti di selciato stradale) e a lato di Via dell'Ospedale: una serie 
di ambienti di una domus con pavimenti musivi (7). Oltre al lungo trat­
to di selciato chiaramente individuato sotto l'Arco di Riccardo (8).

Riconoscere fra queste strade le due principali, che per solito 
s1 collegavano al Foro, è dawero un po' arduo. Di regola il cardine 
massimo nelle città antiche dovrebbe essere in relazione al Foro. 
Era una strada che lo fiancheggiava e usciva nell'attuale Via Ca­
pitolina? O era la strada che ora corrisponde a Via del Seminario -
Via delle Monache, che ruota poi in Via di Denota e suggerisce 
qui un'altra 1porta della città? La Scrinari suggerisce questa st·rada 
«che meglio d'ogni alua ha conservato nel tempo la sua vitalità 
e la sua importanza» (9). Essa inoltre si trova a metà fra la serie
delle insulae nell'area •più ampia: due a Est e due a Occidente. 

Quanto al decumano massimo: l'unica strada ben conservata è 
la Via del Castello, che sbocca proprio sull'asse del Foro: è questa? 
Il decumano che ,parte dall'Arco di Riccardo, pur avendo lasciato 
chiare tracce, è molto spezzettato, sbocca però ai piedi dello spazio 
su cui iJ Foro è steso e in prossimità della -supposta porta sull'attuale 
Via Capitolina. Confluirebbe così con il supposto cardine massimo ai 
piedi del Foro ( 1°). 

(7) Lo scavo, sospeso da una ventina d'anni, sarà di grande interesse. 

(8) li selciato prosegue, con relativa fognatura, fin ,presso l'abside di Santa 
Maria Maggiore: l'ho riconosciuto nel 194849 (M. MI-RABELLA ROBERTI, Notiziario 
Archeologico, «AMSIA», LIII (1949), p. 236 e LIV (1952), p. 206. 

Dell'Arco di Riccardo si è occupato F. DE FAROLFI, L'arco romano detto "di

Riccardo" a Trieste, «Archeogr. Triest.», III s. XXI (1936), ipp. 133-170. 
Scavi condotti nel 1913-14 e nel 1947 hanno documentato espansioni della 

città da questo lato, come nel c.d. Orto Prandi (dov'è ora una pista di ,pattinaggio) 
lungo la Via San Michele, e altrove. 

(9) V. SCRINARI, Tergeste, Roma 1951, p. 52. 

( IO) È chiaro che usiamo questi termini ,propri della centuriazione, ma non è
sicuro che le maggiori strade urbane avessero queste denominazioni. Che le strade 
Ovest-Est fossero dette decumani risulta per es. da quello di Aratria Galla di Aquileia 
(v. n. 34). 
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La Basilica che conosciamo è con tutta probabilità di età traia­
nea (11) ed è in perfetto allineamento Nord-Sud con l'impianto urba­
no, che certo è più antico. Così è del Propileo al Capitolium, di età 
flavia. Se c'era una basilica più antica (forum et basilica sono le ca­
ratteristiche di una città) do.veva avere lo stesso orientamento del 
generale impianto urbano. 

* '°' * 

Poiché di Agida (Aegida) non sappiamo topograficamente nulla 
(e cosi di Alvona, Petina, Piquentum e alt·ri centri sicuramente vivi 
in età romana) ricordiamo Nesactium. 

Conosciamo bene il Foro, sul quale prospettano i tre templi 
del Capitolium, scavati nel 1940. Ortogonale al Foro è la strada 
selciata divenuta nartece delle due basiliche paleocristiane e ad essa 
è ortogonale un edificio non ancora ben scavato piL1 a Nord. 

A giudicare da questi elementi possiamo dire che l'impianto 
interno di questo municipio romano (Res Publica Nesactiensium) 
era organizzato con strade incrociate, anche se il circuito delle mura 
(riconosciuto intorno al 19 35), seguendo le pendici del colle sul 
quale l'abitato era costruito, era molto irregolare. 

Passiamo ora a Parentium, Parenzo ( 12).

La città si stende su di una penisoletta pianeggiante, un tem­
po staccata dalla terraferma da un canale che doveva essere fossato 
delle mura medievali (e forse lo era anche delle mura romane). 

Parentium, nata municipio per opera di Ottaviano (così pensa 

(11) Vi sono state riferite almeno tre epigrafi, trovate nei pressi e poste .in onore
di Q. Baieno Blassiano (v. P. STICOTII, in I.I. cit., nn. 37, 38, 39. Se .pensiamo 
che anche traianeo è .il Teatro, è da riconoscere che b città ha avuto notevoli incre­
menti nell'età di Traiano. 

(12) Si sono occupati con criteri moderni dell'impianto urbanistico di Pare11ti11m:
ATIILIO DE GRASSI (con accenni in varie .pubblicazioni, MILAN PRELOG 
(Poreé, Grad i spomenici, Beograd 1957) e .più recentemente GIUSEPPE CUSCITO 
(in G. CUSCITO - L. GALLI, Parenzo, Padova 1976). E va ricordata l'ottima tesi 
di laurea di ANGELO PRIVILEGGI (Università di Trieste, 1948) e, naturalmente, 
le riccrcbc di A. POGATSCHNIG, Parenzo: dalle origini sino all'imperatore Giusti­
nillno, in «PareDZO», Parenzo 1910, e di A. SONJE, Comitium Coloniae Juliae Pa­
rentium, in «Ziva antika» XV (1966). 
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Fig. 2. 

PARENZO. Impianto urbano romano (·dal Prelog, con correzioni). 

il Degrassi) o forse di Cesare ( 13), divenne colonia I ulia per opera
di Tiberio (v. l'iscrizione di C. Cantius L. f., I.I. X, 2, n. 16), conser­
vando come magistrati supremi i quattuorviri (all'ambiente locale 
dunque si aggiunsero cittadini importati). 

Dell'impianto antico (fig. 2) esattamente orientato al Nord Pa­
renzo conserva quasi intatta .Ja struttura. Ai due lati della Strada 
Grande Decumana ( quest'ultimo epiteto è nato da una disposizione 
comunale del 1909, e ora si chiama «Decumanska»), che è proprio 
la dorsale della penisola e sbocca sull'asse della piazzetta detta an­
cora Marafòr. Dopo una fila di insulae a Nord e a Sud si allineano 

(13) A. DEGRASSI, Il confine, cit., ,p. 70; R. F. ROSSI, Problemi di storia,
cit. a n. 4, p. 48. 

191 



MARIO MIRABELLA ROBERTI 

strade •parallele. Molte -piccole strade si dispongono ad essa ortogonali. 
Una di esse, che anni fa aveva il nome di Cardine Massimo, era giusta­
mente chiamata così perché il luogo del suo incrocio con la Decumana 
era detto con voce ,popolare «Crosera». A Oriente di un altro cardine 
diretto a Nord si aprivano gli accessi alle varie basiliche .paleocristiane: 
e la basilica Eufrasiana (e forse ,già la ,precedente) ha fatto nartece del­
la strada che le ,passava davanti, come è accaduto ad Aquileia, a Ne­
sazio, a Brixia e in aJt.re sedi (14). 

Esaminando la serie delle strade, che chiara men te si incrocia­
no, si ha la sorpresa di non riconoscere insulae tutte uguali. Antonio 
Pogatschnig vedeva insulae quadrate ('5), ma in realtà a seguire le
strade attuali (e i limiti catastali) come ha facto Milan Prelog (ci­
tato a n. 12), si vede che ai due lati del Cardine massimo vi è una 
serie di insulae rettangolari di m 35 X 45) seguite a oriente e a occi­
dente da insulae quadrate (Jato di m 35) e poi ancora da insulae 
rettangolari verso Est {'6).

Anche qui, non essendo la cinta urbana un esatto rettangolo, 
le insulae lungo la cinta a Nord e una al vertice Sud-Ovest non sono 
intere. Lungo la cinta meridionale della città, dove le mura si scen­
devano in linea retta, alcune insulae sono regolari ma ,piL1 piccole. 

Il decumano massimo portava, lo si è detto, al Foro, che ha 
avuto sempre il nome di Marafor. Nome che è certo molto antico, 
ma di molto disousso significato: Martis forum, M.arsiae forum: era 
forse maris forum? in rapporto con altro foro in altra parte della 
città? Dovrebbe essere forum ad mare ( 17)! 

(14) La pianta a fig. 2 è quella di M. Prelog, che è l'unica che abbia dato
organici .suggerimenti della ipianca antica della città. Riveduta però da me nella zona 
a Ovest e a Nord, dove è più logico supporre altre inrnlae simili a quelle lungo la 
«strada grande decumana». Esse corrispondono ,meglio alle, ,pur tortuose, vie esistenti 
e d.efiniscono una strada a Sud delle due aule più antiche (e dell'Episcopio). 

(15) A. POGATSCHNIG, Pare11Zo, cit., a n. 12, p. 5.

(16) Queste misure non sono troppo comuni. Possono ricordare quelle delle
insulae di ,Parma (m 45X55); sono quasi la metà di un'insula di Tergeste (50X70), 

Il Pogatschnig afferma che le due vie principali erano larghe 15 piedi romani 
(,m 4.40). Quelle di Brixia (almeno quelle riconosciute) avevano m 4.20 con le crepidini. 

(17) Del nome e della questione si occupa largamente G. CUSCITO in Parenzo,
cit. a n. 12, 'PP 36 e 44. Si ricorda anche una ,proposta di A. SONJE (attento stu­
dioso locale), che propone anche Mariae fomm in seguito alla scoperta nel 1953 di 
una cappelletta nell'area del Foro. 
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Del Foro si possono ancora vedere nell'atrio di tre case resti 
del selciato e le sue misure sembrano ben delimitate dalle canalette 
scoperte nel selciato nel 1910 e nel 1958: 43 metri in larghezza e 
anche in profondità, così che si può dire che l'area del Foro di Pa­
renzo era quadrata, il che non è misura troppo comune (18). 

Quasi sull'asse della strada decumana era un tempio, che pro­
spettava sul Foro e aveva m 15.30 di fronte e m 28.60 di profondità 
( quasi 1 : 2): se ne vede bene il lato destro del podio e nel giardino 
un tempo Polesini è stata ricomposta la parte sinistra di un timpano. 
Il Tempio era esastilo corinzio: dai frammenti del fregio e dal ca­
pitello superstite è assegnato al II secolo d.C. 

Non risulta a chi fosse dedicato: si è pensato a Nettuno e a 
Marte, ma è assai ,più ,probabile fosse il Capitolium della città ( 19).

Un edificio ipros&imo, di cui restano un pilastro e due colonne: era 
un altro tempio, con la cella in antis (2'l 

Lungo la via •parallela a Sud del Decumano massimo c'è un luogo, 
che si diceva «Predoi» e il nome si è fatto risalire a praetorium, in­
tendendolo come sede di un magistrato romano che amministrava la 
giustizia. Ma il Degrassi osserva che può esser stato detto «praeto­

rium» ogni edificio di rilievo (21). 

(18) Alla greca, direbbe Vitruvio (-De Arch. V, I, 1). In realtà nelle città 
romane fori quadrati sono rari: quello di Augusta Praetoria (Aosta) per esempio. 
In Africa sono quasi quadrati i fori di Cuicul (m 48X44) e di Thamugadi (50X43); 
in Dalmazia il foro di Doclea ha il lato di ca .50 m. 

(19) Lo riconosce .già il POGATSCHNIG, ,particolarmente in uno studio postu­
mo ,presentato da A. DEGRASSI, Il tempio romano maggiore di Parenzo, («AMSIA», 
XXXVIII (1926) f. Il, p. 19). Uno scavo condotto entro l'area del tempio nel 1896 
ha ,mostrato strutture precedenti cosl che si può supporre che il tempio, di cui oggi 
si vedono ,i resti, abbia avuto una .fase ,più antica. 

Altre ricerche sul tempio (con buoni rilievi degli elementi superstiti) in A. 
AMOROSO, Paren1.0. Templi romani, seguito da P. KANDLER, Il Foro romano di 
Parenzo, «AMSIA», XXIV (1908), .pp. 191-209. 

,(20) A. Privileggi nella sua tesi (,p. 134) pensa ad un portico e ricorda che 
il Pogatsohnig ,proponeva che il Tempio si levasse fra due portici. 

(21) Nel commento al Pogatschnig, oit. a n. 18, a p. 26, n. 30. E se il nome

predo/ si riferisse all'antica sede del -magistrato veneto? A Capodistria il Palazzo 
Pubblico si chiama Pretorio. 
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Del percorso delle mura antiche sappiamo molto poco e dobbia­
mo supporlo simile a quello della cinta veneta, che però non sugge­
risce eventuali torri (22). 

* * *

E siamo giunti a Pola (23). 

Non ,parleremo delle origini mitiche della città, fondata dai Col­
chi fuggenti per la rapita Medea - che tuttavia suggeriscono la sua 
origine antica - ma di quanto può essere in relazione col tema pro­
posto. 

Anche Pola ha nelle sue mura - veramente su di una porta, 
che si lega saldamente alle mura - un'iscrizione, che orienta suJla 
data di .fondazione della città romana. L'iscrizione è incisa sull'arco 
della porta che -ha in rilievo la clava e la testa di Ercole e ricorda 
i duoviri, cioè i magistrati tipici di una colonia romana: L(uci11s) 

Cassius C(ai) /(ilius) Longinus e L(ucius) Calpurnius L(uci) f(ilius) 

Piso: essi evidentemente hanno costruito la porta e le mura. Se­
guendo l'esame che ne fa il Degrassi (24), si può affermare che l 'iscri­
zione è riferibile al 42-41 a.C. Plinio poi nella Naturalis Historia 
(III, 29) ricorda la colonia di Pola e dice, «quae nunc Pietas Iulia». 
Questo nome augurale, dice sempre il Degrassi, non può esser stato 
dato che dopo la battaglia di Fili,ppi, cioè dopo il 42: la data suin­
dicata sarebbe perciò confermata. Ma il Fraschetti riferisce a Cesare 

(22) Cosl ritiene anche G. Cuscito. A. Privileggi ricorda Zara, che ha simile
a Parenw il ,percorso d'elle mura. 

(23) Su Pola v. B. FORLATI TAMARO, Pola, Inscriptiones ltaliae, X, 1,
Roma 1947; A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale ... , cit., pp. 60 ss. Dopo le 
ricerche di PIETRO KANDLER (nel «Conservatore» e anche nel volume «Notizie 
storuche di Pola, edite per cura del Municipio», Parenzo 1876) il primo lavoro medi­
tato sulla topografia della città romana è quello di RICHARD WEISSHAUPL, Zur

Topographie des alten Pola, «Jahreshefte des èisterr. archaol. Instirutes», IV (1901). 
Beibl., coll. 169-208. Va poi ricordata l'acuta ricerca di A. GNIRS, Forschu11ge11 in Pola: 
Untersuchungen :r.ur Topographie, «Jahresh. èisterr. archaol. lnst.» XIII (1910), Beibl., 
coli. 177-198. Molto utile la voce Pola del Pauly-Wissowa (R.E. XXI, 1 (1951), 
dovuta a Erich Polaschek, per cui ho redatto la ipianta archeologica della oittà. Pianta, 
che, dopo .il 1947, è stata ,ripubblicata da altri senza citare l'autore e Ja fonte. 

(24) A. DEGRASSI, Il confine Nord-orientale, cit., ,pp. 64-65.
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questa Pietas e il Rossi accetta la ,proposta: anche Pola sarebbe per­
ciò colonia cesariana e l'iscrizione andrebbe riferita agli anni attorno 
al 50 (25). 

Del percorso delle mura fa un esame attento Richard Weiss­
haupl (26 ) sulla base delle indagini di Pietro Kandler ( «Istria» I, 25) 
e di altri, sulle ,piante antiche (una del 1850) e quanto ai suoi tempi 
(fine dell'S00) era ancora conservato (fig. 3). 

Le mura romane hanno cinto al suo piede un colle alto circa 
32 metri, quasi isolato su di una penisoletta affacciata nel grande 
bacino del porto naturale, colle, che era sede di un castelliere del­
l'età del Ferro. La cinta del castelliere, riconosciuta in qualche tratto, 
avrà avuto circa m 120 di diametro. 

Alla base del colle però, almeno sul lato di terraferma, era una 
altra cinta preromana, apparsa anche nel 1943 ,poco a Sud della 
Porta Erculea (21 ), quando, per la costruzione di un ricovero anti­
aereo, la cinta romana è stata forata: subito dietro il muro romano 
è apparso un grosso muro a secco (spesso m 2.70) certo preromano 
e alcune tombe dell'età del Ferro. 

Lungo questa linea (seguita dal viale Giovanni Carrara, archeo­
logo dalmata) si aprivano Ja ricordata Porta Erculea, la Porta Ge­
mina (detta anche nel Rinascimento «porta zemina») e una porta 
nella ,prossima Piazza San Giovanni (ne ho trovato i resti nel 
19 38 (28).

(25) V. R. F. ROSSI, P,oblemi di storia, cit. a n. 4, .pp. 4445. Nell'epigrafe II.
X, I, n. 85, che ricorda a lato del nome della città i suoi appellativi (Iulia Pola Pol­
lentia Hercula11ea) ·manca l'epiteto Pietas lu/ia. L'iscrizione è probabilmente del 
II sec. d.C. Era andato in disuso? 

(26) R. WEISSHXUPL, Zur Topographie, cit., a n. 23, col. 17. Apprezzabile
anche l'esame che ne fa WILHELM ALZINGER, Stadmauernprobleme, «JOAI., 
XLV (1942), pp. 25 ss. 

(Z1) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico istriano (194048)·, 
«Atti e Mem. d. Soc. Istriana di Archeol. e St. Patria», N. S. I (1949), p. 240. E v. 
A. GNIRS, Eine vorromische Nekropole innerhalb der Mauern des antil!.en Pola,
«Jahrbuch f. Altertumskunde» I (1909), coli. 61 ss.

(28) M. MIRABELLA ROBERTI, Notiziario archeologico, «AMSIA», L (1938), 
pp.; 243 ss. 
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Le mura romane seguivano poi la riva del mare e, dopo la ba­
silica paleocristiana di Santa Maria del Canneto (di cui ora resta 

una cappella a croce libera), seguivano la valletta sotto il Monte 

POLA 

F'.1g. 3. 

/ 
/ 

___ ...../ 

o 

POLA. Pianta schematica tratta dal rilievo del Comune. 
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Zaro (così detto dal Teatro romano (29) che vi si appoggiava, fuori 
del circuito murale) (30) e raggiungevano la porta che era avanti 
all'Arco dei Sergi, che forse, come dice il Kandler, si chiamava Mi­
nervia. Di qui le mura dopo un centinaio di metri proseguivano 
verso il mare in t•ratto quasi rettilineo. 

La Porta Erculea (o d'Ercole), che abbiamo ricordato per 1a 
preziosa iscrizione, si apre fra due torri rotonde. È in •grandi conci 
di calcare accuratamente lavorati, ha il solco ,per la saracinesca 
e si lega aJle mura (che sono ora invece a corsi molto disordinati 
di piccole pietre) obliquamente, così che lo stipite destro è ad an­
golo ottuso e il sinistro ad angolo acuto. Evidentemente la strada 
che esce dalla porta esisteva già e non si presentava ortogonalmente 
alle mura, così che nel costruire l'arco, con impegno tecnico non pic­
colo, si è voluto seguirne l'andamento (31). 

La strada antica saliva al colle sboccando in una via semicir­
colare, che seguiva il recinto murale alto del castelliere e, a giudi­
care da alcuni resti, sussisteva anche in età romana e medievale (è la 
Via Cast-rapala) (32). 

Un'altra via semicircolare avvolge ai piedi il colle (Via Sergia 
e Via Kandler) e anche questa apparteneva al ,piano regolatore ro­
mano: potremmo riconoscervi il Cardo maximus. Nasceva dalla porta 
connessa all'Arco dei Sergi, raggiungeva il Foro e, seguendone il lato 
orientale, usciva dalla ,porta in Piazza San Giovanni (33). 

,(29) Anche a Padova cii Teatro romano ha lasciato il suo nome al  luogo ,presso 
il Pra' d'ella Valle: Zadro. 

(30) La collina di Pola, oltre a quella detta Monte Zaro, ne ha prossime altre, 
tanto che nell'800 la città si gloriava di avere 7 colli come Roma. 

(31) Forse la situazione è stata sfruttata anche .per ragioni di difesa: un nemico
che entrasse dalla ,porta presentava a destra il lato indifeso e dall'alto si poteva più 
facilmente coLpirlo. La Porta Erculea, come abbiamo detto, ha il solco per la cataracta. 

( 32) Allo sbocco del clivo Rasparagano in via Castropola si sono riconosciuti
tratti del selciato antico e fra il Clivo delle Laste e il Clivo dei Bonassi è stata sco­

perta dallo Gnirs una domus romana dall'impianto tradizionale. (Uso i nomi che 
le strade avevano prima della consegna dell'Istria alla Jugoslavia e mi collego agli 
�tudi di Anton Gnirs e Erich Polaschek. L'Austria aveva rispettato tutti .j nomi locali 
delle strade della «città vecchia». 

(33) Due e anche tre gradini cingono tutta la piazza, quindi la strada doveva
passare fuori dall'area del Foro . .Cosl accade anche ad Aquileia, a Como e altrove. 
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Sicuramente appartengono al piano regolatore romano le stradè 
radiali, che vediamo connesse con queste due strade verso mare e 
verso monte. In varie epoche si sono trovati resti di selciato nei 
Clivi Rasparagano, Capitolino, San francesco e altrove (34

) e nella
Via Sergia nel 1933-34 si sono nconosciuti lunghi tratti della fo­
gnatura antica, che era ancora in uso! 

Quest'impianto urbanistico radiale è stato studiato da Anton 
Gnirs (35): egli ha notato che i fulcri degli allineamenti delle strade,
dei clivi e delle vie in pianura, erano due (li chiameremo A e B), 
disposti sul colle su di una linea esattamente orientata (Ovest-Est). 
E questa linea, ,poi, prolungata - ed è mia osservazione - esce dalla 
Porta Erculea: collegamento che non credo sia del tutto occasionale 
e che può contribuire a ,provare che l'impianto interno della città è 
contemporaneo alla sua ,porta ,più antica. Come non credo sia occa­
sionale che l'allineamento della via che usciva dalla «Porra al Mare» 

(la prima a ,partire dall'angolo Nord-Est delle mura (36 ) è (quasi)
ortogonale a questa linea Ovest-Est, come è ortogonale l'allineamento 
del Clivo del Gionatasi, che, ,prolungato è sull'asse del Teatro di 
Monte Zaro. 

Va ancora osservato che iJ più meridionale allineamento radiale 
che parte dal punto A è parallelo al ,più settentrionale allineamento 

radiale partente dal ,punto B, così che sulla pendice del colle (fra 

i Clivi delle Laste e dei Bonassi) e sulla zona piana a Ovest della 
Via Sergia si costituiscono le uniche due insulae quadrate della 

città (con m 80 di lato). Tutte le alt-re insulae sono trapezoidali e 
alcune anche triangolari, con impianto senz'altro unico nelle città 
romane. 

(34) Forse appaniene al Clivo San Francesco l'iscri�ione che dice: Selicia
C(ai) /(ilia)/Postuma/nomine suo/et C(ai) Octavi/ Atti clivom/ stravit (I.I., X, 1, n. 00. 
Mi ricorda quella di Aquileia che affenma: Aratria C(ai) f(ilia) Galla dec11mam1111 ... / 
silice/sterni iussit (L. BERTACCHI, L'individuai.ione della Basilica forense di 
Aftuilei•, «AqN», LI (1980), col. 14. 

(35) A. GNIRS, Utersuchungen 1.ur Topographie, cit., a n. 23. 

(36) A. GNlRS, Forschungen in Pola und in der Polesana, «].O.A.I.», XVIII
(1915) I, col 1.38 ss. 
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Da queste ritmiche partizioni è escluso il Foro, che si colloca 
in un'area fra .la via ,pedemontana e le mura {37). 

Il Foro di Pola è stato studiato dal Kandler (38), che lo dice 
simile al Foro di Parenzo, anche nell'orientamento. A dire il vero, 
né le misure, né l'orientamento corrispondono: egli allega una pianta 
in cui le proporzioni del Foro sono di 1 : 1.5, mentre afferma che è 
in forma di due quadrati uniti da un lato. Forse include nell'area 
del Foro anche i templi, che si dispongono sul lato Nord: ma anche 
così le misure non quadrano. 

L'esame che vi ho condotto nel giugno 1947 ha riconosciuto 
la cunetta e tre gradini sul lato meridionale, mentre i gradini era­
no due sul lato orientale: la lunghezza dell'area del Foro di Pola è 
così risultata di m 81, mentre la larghezza è di m 37 (39). Possiamo
così parlare di un rapportol : 1.2, simile a quello di Verona (m 80 X 
180 = 1 : 2.3) o a quello di Como (m 70 X 130 = 1 : 1.9). 

Sul lato Nord del Foro ,prospettavano tre edifici: i due templi 
gemelli, quello Romae et Augusto Caesari d(ivi) f(ilio) Patri Pa­
triae (4°) e quello di ,poco più tardo (a giudicar dal fregio del lato 
posteriore) che si dice, non so ,perché, di Diana. 

Fra di essi è una possente fondazione con alto ,podio (m 1.68) 
da me indagata nel 1946, ampia su1la fronte m. 18.50 e profonda 
m 33.50: costituisce la base per un edificio, che gli studiosi hanno 
variamente attribuito, ma che a mio vedere va riconosciuto come il 
Capitolium della città. Esso è stato sempre visto sull'alto del colle 
dove Pola è costruita, attratti dall'idea che il tempio dovesse do-

(37) Le inura, almeno nel loro aspetto medievale, lasciavano solo uno stretto 

passaggio fra il Tempio d'Augusto e la cortina (tanto che il pilastro angolare cipollato 
da incendi è stato sostituito nel 1924 con nuovi conai disegnati dall'arch. Luigi 
Peteani, ohe tanto ,ha operato per i monumenti di Pola. 

(38) P. KANDLER, Il Foro di Pola ne «Il Conservatore».

(39) L'angolo della cunetta a Oriente del Palazzo del Comune è di gradi 91.38. 
Sul Foro -ho fatto una relazione a Pola nel 1980, che sarà pubblicata dal 

Museo dell'Istria. 

(40) La bomba caduta sul Tempio il 3 marzo 1945 ha distrutto proprio questa
parte dell'iscruione. 
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minare l'impianto urbano (anche a Brescia, prima della scoperta del 
Tempio voluto da Vespasiano, il Capitolium era ritenuto sul colle 
Cidneo). 

Sul colle invece doveva essere un tempio ad Ercole, protettore 
della città Herculanea, come .a Brescia era un tempio dedicato forse 
al Genio Coloniae Civicae Augustae Brixiae o a Bergimus. 

Purtroppo di questo edificio imponente non resta che il podio 
e, forse, la parte rudentata di una colonna, che ho visto inclusa sul­
la sinistra nel muro di fondo della loggia del Palazzo del Comune. 

L'opera, di cui è ben nota la pianta, merita sia attentamente 
esaminata, studiandone bene i rapporti e il possibile alzato. L'essere 
fondata quasi a livello del :piano del Foro - ora a m -1.18 sul lato 
Nord - Ja ,può attribuire ai primi anni della colonia e attestare il 
più antico edificio sacro romano di tutta la regione orientale d'Italia. 
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